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LA FORMAZIONE DEGLI «OPERATORI SOCIALI» 
u 
s ! Nella giungla 

dell'assistenza 
«Come superare la irrazionale molteplicità di figure professionali dalle competenze 

^spesso incerte, specchio di un sistema che non corrisponde ai bisogni della società 

i 
' Si pone in modo urgente 

l'esigenza di estendere ulte
riormente il dibattito sulla 
riforma dell'Università e del
la scuola di fronte all'incapa
cità della classe dirigente, dei 
governi guidati dalla DC di 
utilizzare le risorse intellet
tuali e scientìfiche per allar
gare e qualificare la base 
produttiva e sviluppare nel 
Paese adeguate strutture civili 
e sociali. 

• Nel settore della formazio-

tnc del personale sanitario il 
PCI ha cercato negli ultimi 
anni di elaborare delle propo
ste articolate ed organiche. 

Ne sono testimoni il dibat
tito sulla formazione del me
dico avvenuto sulle pagine del
l'Unità e il seminario di stu
dio all'Istituto Togliatti di Ro
ma nel giugno scorso (di cui 
Ferdinando Terranova ha for
nito una sintesi ragionata nel
le pagine di Rinascita). 
. L'urgenza del dibattito e di 

! una definizione teorica sorge 
: anche dalla coscienza che le 

f lotte per la salute nelle fabbri
che e nei quartieri o le nuove 
esperienze negli ospedali psi
chiatrici e nei servizi di salute 
mentale rischiano di rimanere 
circoscritte nella loro esem
plarità, senza contribuire al-
lo sviluppo di un nuovo asse 
culturale e scientifico che in

dirizzi anche le strutture di 
' formazione dei nuovi € opera-
• tori ». 
; Il modo più contraddittorio 
j in cui si sviluppa il dibattito 
> sulla formazione degli opera-
5 tori sociali, dipende anche dal

la tradizionale subordinazione 
di questo settore al sistema e 

! alla cultura sanitaria. 

II dati 
l •• Gli operatori sociali si so

no trovati a lavorare in uno 
spazio incerto fra i medici, da 
una parte, e gli insegnanti dal
l'altra, senza una propria au-

1 tonomia operativa e culturale. 
In questo campo emerge in 
modo evidente (a responsabi
lità storica del fascismo e 

| ' dei governi democristiani del 
dopoguerra che hanno man
tenuto l'assistenza in una lo
gica di « carità s e d i benefi
cenza, non preoccupandosi as-

, solutamente né della qualità 
• e del carattere delle prestazio-

j » ni assistenziali, né quindi del
l ' [ l a formazione degli operatori 

', sociali. 
• Allo sviluppo distorto e se-

f, gregante del sistema assisten-
. ' ziale (nelle cui maglie scivo

li ' lano 1.100 miliardi l'anno se
condo le conclusioni di una 
Commissione della Camera) 

, corrisponde una situazione u-
; gualmente caotica per quanto 
«riguarda il personale. 
- Il calcolo di 115.000 perso

li1 ne occupate in questo setto-
' re. come risulta da una in-
, dagine pubblicata dal CENSIS, 
" e molto al di sotto della real-
' tè, in quanto un gran nume-

[ • ro di dipendenti degli enti as
sistenziali hanno un rapporto 

. di lavoro saltuario o tempo
raneo, non garantito da un 

-contratto di lavoro. D'altra 
: parte l'assenza di un organi
smo sindacale unitario in que-

|,, sto settore, che cerchi di or-
l ' ganizzare i trattamenti econo-

, mici e normativi, dà ampio 
spazio a rapporti clientclari 
e paternalistici. 

In questo contesto gli ope-
• i retori sociali hanno tipologie 

e livelli professionali diversi 
> (dall'assistente sociale allo 
> psicologo, dalla dirigente di 

comunità all'insegnante orto
frenica, dalla puericultrice al-

- la vigilatrice di infanzia e co
si via), con una assoluta ge
nericità e discrezionalità della 

Torino 

Inaugurata 
la mostra 
dei disegni 
di Leonardo 
TORINO, 21 settembre 

Il ministro per 1 Beni 
culturali ed ambientali se
natore Spadolini ha inau
gurato a Torino, nella se
de della Biblioteca Reale, 
la mostra del disegni di 
Leonardo che si svolge sot
to 11 patronato del Presi
dente della Repubblica o 
che resterà aperta al pub
blico Ano al 31 ottobre. E' 
una raccolta di schizzi e 
studi leonardeschi che fa 
parte della collezione di di
segni e di stampe di Gio
vanni Volpato, successiva
mente ceduta alla Biblio
teca Reale. 

Dopo aver tratteggiato la 
storia ed illustrato le ca
ratteristiche della raccolta, 
il ministro Spadolini ha 
sottolineato l'importanza ed 
il significato del fatto che 
sia proprio una biblioteca 
pubblica ad ospitare una 
cosi ricca e prestigiosa e-
sposlzlonc. 

formazione. Ciò consente al
l'indagine del CENSIS e del 
ministero della Sanità sulla 
« formazione del personale sa
nitario », di concludere che é 
« addirittura impossibile parla
re di un sistema formativo » 
e da qui deriva la prassi de
gli istituti di « inventare » 
letteralmente il loro personale 
«specializzato» (infatti dei 
1.000 occupati nel 1967 negli 
istituti assistenziali 252 sono 
considerati personale dirigen
te, ossia personale per lo me
no formalmente qualificato, 
mentre il restante personale 
non ha alcuna qualificazione). 

Cercando di far chiarezza 
nel sistema di formazione de
gli operatori sociali possiamo 
rilevare : 

1) l'esistenza di una molte
plicità di enti che si occupano. 
in modo frammentario e con 
frequenti sovrapposizioni, del
la formazione del personale 
(Università statali, Enti locali, 
enti privati laici o religiosi), 
al di fuori di qualsiasi pro
grammazione e di una qualsi
voglia rispondenza con i bi
sogni sociali e con la tipolo
gia dei servizi sociali. 

Prendendo ad esempio le 
Scuole di servizio sociale, so
lo il 9°o. come risulta da una 
indagine effettuata dal CEPAS 
(Centro di educazione profes
sionale per assistenti sociali) e 
dal CNR, dipende da un ente 
pubblico, mentre il 43° u è ge
stito da enti privati religiosi. 
Di queste scuole il 62° i> è con
centrato nel nord del Paese. 

2) La molteplicità e fram
mentarietà delle figure profes
sionali, le cui competenze e 
le cui delimitazioni non sono 
sempre definibili, tanto è vero 
che a volte i titoli non hanno 
addirittura nessun riconosci
mento legale, come è il caso 
degli assistenti sociali. 

A questo ventaglio di figure 
corrisponde una abnorme dila
tazione del settore assistenzia
le, che ha un carattere paras
sitario, incapace di erogare 
servizi e prestazioni qualifi
cate. 

Altra conseguenza inevitabi
le è la settorialità della for
mazione, nel senso di una ri
stretta ed angusta prospettiva 
di intervento, e la gerarchiz-
zazione dei ruoli, corrispon
denti entrambi all'attuale or
ganizzazione dell'assistenza, 
che prevede enti a prestazioni 
diverse secondo la categoria 
degli assistiti, in base alla po
sizione sociale o al tipo di han
dicap (insegnante ortofrenica 
per gli handicappati, insegnan
te per i sordomuti, educatori 
per i giovani disadattati, 
ecc.). 

La persistenza attuale di 
queste ligure è giustificata e-
sclusivamente dalla volontà 
politica di mantenere struttu
re segreganti, come sono ap
punto le Scuole speciali, gli 
Istituti per sordomuti o gli 
Istituti di rieducazione. 

3) La formazione di questi 
operatori privilegia lo studio 
della dimensione biologica e 
individuale dell'assistito ed li
na impostazione sostitutiva e 
reintegrativa degli interventi, 
in assenza di una finalità pre
ventiva. Lo studio già citato 
del CEPAS dimostra, per e-
sempio. che nella formazione 
della puericultrice le ore di 
lezioni teoriche nelle materie 
medico-sanitarie rappresenta
no il 66° o; per l'insegnante di 
Scuola speciale il 29%. supe
rando addirittura le materie 
pedagogiche che raggiungono 
il 25% del totale. 

4) Prevalenza assoluta del 
sesso femminile fra gli opera
tori sociali, come precisa scel
ta, sancita anche dai criteri 
di ammissione alle Scuole di 
formazione, volti a mantene
re il carattere « caritativo » 
dell'assistenza. 

Se al quadro globale ed in
tegrato dei servizi, come pre
visto dalla riforma dei servizi 
sociali e sanitari, non corri
sponde una contestuale e con
temporanea politica di rinno
vamento della formazione del 
personale vi è il rischio quin
di di ritardare o di svuotare 
di significato lo slesso pro
cesso riformatore. Ciò appare 
urgente perché ci sono ten
tativi di ratificare ed istitu
zionalizzare la situazione at
tuale, come appunto i disegni 
di legge per l'istituzione del
l'albo professionale degli psi
cologi oppure il disegno di 
legge della democristiana Fal-
cucci sulle norme per il rico
noscimento delle Scuole non 
statali di servizio sociale e del 
titolo di assistente sociale, in 
assenza di una proposta poli
tica e culturale queste inizia
tive rischiano di provocare 
delle spinte corporative, an
che strumentalmente solleci
tate, fra gli studenti o neo 
laureati minacciati dal perico
lo della disoccupazione. 

Ci sembra che In proposta 
del PCI sulle Scuole di medi
cina possa essere un utile ri
ferimento anche per la forma
zione degli operatori sociali, 
nel senso che mira a creare 
una integratone interdiscipli

nare fra operatori sociali e 
sanitari fin dalla fase della 
formazione (purché questo non 
voglia significare una sonila-
r e a z i o n e della formazione). 

La formazione degli opera
tori sociali, programmata e 
gestita democraticamente dal
le Regioni, deve trovare un 
asse culturale e scientifico 
unitario e rigoroso che superi 
e ricomponga la molteplicità 
e l'incongruenza delle attuali 
figure degli operatori sociali, 
garantendo una adesione ai 
bisogni collettivi. Queste strut
ture di formazione, legate al 
complesso dei servizi sociali e 
sanitari, possono avvalersi e-
videntementc delle risorse cul
turali, didattiche e scientifiche 
dell'Università. 

Congressi 
Delle proposte più articola

te ed approfondile sulla for
mazione dell'operatore sociale 
e sanitario emergeranno cer
tamente nei due Congressi del 
prossimo autunno, organizzati 
uno dal PCI e l'altro dal CNR. 
dalle forze sindacali, dagli Enti 
locali e da « Psichiatria demo
cratica ». E' tuttavia necessa
rio, fin da ora, mettere a fuo
co alcuni nodi, soprattutto 
quelli relativi all'indirizzo e 
ai contenuti culturali scienti
fici e tecnici della formazione, 
anche perché la carente ela
borazione culturale e scien
tifica delle nuove esperienze 
ha lasciato spazio a proposte 
tecniche rigide e ripetitive op
pure sostanzialmente soggetti
vistiche, anche se ammantate 
da una fraseologia pseudori-
voluzionaria. Crediamo, infat
ti, che uno dei compiti priori
tari dell'operatore sociale deb
ba essere quello di contribui
re alla crescita culturale e 
alla costruzione di un metodo 
di analisi scientifica a livello 
di massa, stimolando nuovi in
dirizzi della « condotta civile 
e intellettuale » per usare una 
espressione di .Gramsci « e 
nuovi criteri di-comportamen
to individuale e collettivo ». 
Ciò comporta un contributo 
specifico alla progettazione e 
allo sviluppo di consumi so
ciali qualificati e alla diffu
sione di una coscienza del va
lore di beni, servizi ed atti
vità al servizio del cittadino. 
A questo asse unitario della 
formazione di base deve cor
rispondere una successiva di
versificazione di indirizzi, in 
cui siano privilegiate le ca
pacità creative di elaborazio
ne delle strategie di interven
to. 

Un ultimo aspetto da non 
sottovalutare riguarda il ruo
lo da assegnare agli operatori 
già inseriti, la cui riqualifi
cazione culturale e la cui ri
conversione operativa sono 
premesse indispensabili per la 
realizzazione del processo di 
rinnovamento. Infatti non si 
può assolutamente prevedere 
una duplicazione numerica del 
personale dei servizi attraver
so una massiccia immissione 
di nuovi operatori, ma occorre 
saper utilizzare le risorse u-
mane e culturali esistenti ade
guandole alle funzioni e alle 
finalità nuove dei servizi. 

Massimo Ammaniti 

Le radici dello scontro tra cristiani e musulmani nel Libano 

Dietro la «guerra religiosa» 
Da Bisanzio al dominio ottomano - Come Francia e Inghilterra « ritagliarono » l'odierno Stato libanese - Complicato e assurdo meccanismo 
istituzionale che si avvale d i contrappesi confessionali • Stratificazione di classe e diversità religiose - I l peso del movimento palestinese 

Per la quarta rolla, nel giro 
dì pochi mesi, violenti com
battimenti hanno sconvolto la 
vita di Beirut e di altri cen
tri del Libano, in quella che 
appare agli osservatori ester
ni come una guerra di reli
gione fra cristiani e musul
mani, m queste terre che le 
crociate insanguinarono nei 
secoli bui 

Ma si tratta veramente di 
una guerra di religione? O il 
contrasto fra cristiani e mu
sulmani non nasconde invece, 
almeno in parte, altre e ben 
diverse ragioni di scontro'' 
Per rispondere a questo in
terrogativo occorre risalire nel 
tempo e individuare le radi
ci storiche dell'attuale strut
tura e degli odierni proble
mi della società libanese. 

La forte presemi cristiana 
nel Libano (maggioritaria fi
no a pochi anni ja e unica 
nel contesto arabo) data inin
terrottamente dall'epoca bi
zantina: nel VII secolo, in/al-
ft. la conquista islamica si 
scontrò con una accanita re
sistenza delle comunità lega
te a Bisanzio, che ricevette
ro poi — agli inizi del nostro 
millennio — nuovo vigore e 
nuovo alimento dalle Cro
ciate. 

Sotto il successivo e plu
risecolare dominio ottomano, 
la contrapposizione tra le co
munità cristiane e islamiche 
tu deliberatamente incorag
giata dal sultano di Costanti
nopoli, che contribuì cosi ad 
allargare II già esistente sol
co di Incomprensioni e di osti
lità, favorendo oggettivamen
te il sorgere delle condizioni 
che avrebbero reso possibile 
l'intervento diretto del colo
nialismo francese. 

La Francia si presentò nel 
Libano nel 1864, dopo una se
rie di sanguinosi conflitti tra 
drusi e maroniti, con il pre
testo della « difesa della cri
stianità minacciata »; da quel 
momento, la sovranità della 
Sublime Porta ottomana di
venne puramente formale, per 
cadere del tutto con lo scop
pio della prima guerra mon
diale e l'ingresso della Tur
chia nel conflitto a fianco de
gli Imperi centrali. 

L'accordo Sykcs-Pìcot, con 
il quale Francia e Gran Bre
tagna si spartirono in piena 
guerra il Medio Oriente, asse
gnava tutta l'area della co
siddetta Grande Sirla all'in
fluenza di Parigi; e fu così 
che nel 1920 da quest'area ve
niva « ritagliato >> Io stalo del 
Libano, con frontiere apposi
tamente studiate per assicu
rare all'elemento cristiano 
una maoaioransa numerica. 
La Francia intendeva in tal 
modo garantire a se stessa, 
e più in generale all'occiden-
te capitalistico, un sicuro pun
to di appoggio e di penetra
zione, non solo politica, ma 
anche e soprattutto economi
ca e commerciale, nella re
gione nevralgica del Medio 
Oriente e del Golfo Arabo. 

Scaturiva di qui la dupli
ce scelta di dare al Libano 
una struttura istituzionale che 
codificasse il predominio del
l'elemento cristiano e asse
gnasse al tempo stesso al Pae
se quel ruolo terziario che 
ha fatto di Beirut, nel Le
vante, la capitale per eccel
lenza dei traffici, dei commer
ci e della finanza, oltre che 
di ogni genere di intrigo in
ternazionale. 

La costituzione libanese, va
rata nel 1926, prevede un com
plicato meccanismo di con
trappeso fra le diverse con
fessioni religiose; tanto più 
complicato m quanto sia la 
comunità cristiana che quella 
musulmana sono ulteriormen
te suddivise in gruppi e sot
togruppi. Cosi, il Presidente 
della Repubblica, che dispo
ne di poteri assai ampi, de
ve essere obbligatoriamente 
cristiano maronita (cioè del 
gruppo religioso di maggio-
ronza relativa); il primo mi-

BEIRUT — Un quartiere della capitale libanese semidistrutto nei combatti
menti dei giorni scorsi. 

nistro deve essere musulma
no sunnita e il presidente del
l'assemblea musulmano scii
ta: mentre ancora cristiani, e 
per lo più maroniti, sono tut
ti gli altri quadri e buona 
parte del quadri intermedi 
dell'esercito. 

Quanto all'assemblea, in es
sa siedono per legge sei de
putati cristiani per ogni cin
que' deputati" mumimani', • e 
tutto ciò in base al presup
posto — peraltro verificato 
l'ultima volta con un censi
mento che risale al 1939 — 
che i cristiani rappresentino 
il 53 per cento della popola
zione, contro il 47 per cento 
dt musulmani. 

Le classi 
Per dare un'idea ancor più 

chiara di quanto sia comples
so e farraginoso questo mec
canismo istituzionale, e suffi
ciente sottolineare come nel
l'attuale struttura dell'assem
blea nazionale, portata nel 
1960 da 44 a 99 seggi, i po
sti — prescindendo dal peso 
dei vari partiti politici — va
dano suddivisi per legge co
me segue: 30 maroniti, 11 gre
ci ortodossi, 6 greci cattolici, 
4 armeni ortodossi, 1 arme
no cattolico, 1 protestante. 1 
rappresentante di comunità 
cristiane minori, 20 musulma
ni sunniti, 19 musulmani scii
ti e 6 drusi, per un totale di 
54 deputati cristiani contro « 
musulmani. 

Uno del risultati è che. ad 
esempio, il Partito comunista 
libanese, che ha una estesa 
influenza nelle regioni del sud, 
nelle aree urbane e nel sin 

solo dare in assemblea un 
deputato. 

Non occorrono molte paro
le per dimostrare l'assurdità 
di una simile struttura, tipi
ca creazione di quel colonia-
lismo che disegnava t confini 
con la riga e il compasso e 
faceva e disfaceva governi e 
regni secondo i propri esclu
sivi interessi. Occorre però — 
per arrivare at drammatici e-
venti dei giornHnostri — met
tere chiaramente in luce il 
fatto che il predominio del
l'elemento cristiano (e di quel
lo maronita in seno alla co
munità cristiana) e il suo ca
rattere di naturale alleato e 
servitore del colonialismo fran. 
cese prima e dell'imperiali
smo americano poi (dopo la 
sostituzione di influenze av
venuta nel secondo dopoguer
ra) hanno favorito in larga 
misura il coincidere delle stra
tificazioni di classe con l'ap
partenenza a questa o a quel
la comunità religiosa. 

Non si deve certo schema
tizzare, ma è un fatto che in 
Libano la grossa borghesia 
commerciale e finanziaria, de
tentrice effettiva del potere 
economico, è prevalentemen
te cristiana e maronita, men
tre le masse sfruttate — con
tadini poveri, operai, sotto
proletari, disoccupati, profu
ghi palestinesi — sono in 
schiacciante maggioranza mu
sulmane; e dunque cristiani 
sono per definizione i partiti 
conservatori, reazionari e filo-
occidentali (dal nazional-libc-
rati di Chamovn ai fascisti 
della Falange libanese), men
tre musulmani sono i partiti 
della sinistra (nasseriani. boa-
sisti, socialisti progressisti, so
cialisti siriani, ecc., con la 

..^..„ „,*~ „.„„,.„ . . . „ . sola eccezione dei comunisti 
dacatt, non è riuscito a man- ' che sono l'unico partito a 

contare nelle proprie file an
che qualche personalità cri
stiana di rilievo). 

Ne deriva che non solo t 
contrasti di classe finiscono 
così per intrecciarsi assai 
strettamente con l contrasti 
religiosi (le cui radici, abbia
mo visto, sono secolari), ma 
che è anche assat facile, per 
chiunque vi abbia interesse, 
mascherare, i primi dietro lo 
skhermo- tei secondi, ' j 
, Tutto questo sistema ha po
tuto bene o male funzionare 
senza eccessive scosse fino al 
momento in cui, da un lato 
ha cominciato a farsi sentire 
nel Libano il riflesso della 
grande ondata della rivoluzio
ne antimperialista araba e, 
dall'altro, si sono progressi
vamente alterati i rapporti di 
forza ctnico-religiosi, fino a 
collocare t musulmani in una 
posizione dt maggioranza. 

La crisi 
In quel momento tutta la 

struttura politica e sociale det 
libano ha cominciato ad en
trare in crisi, con un proces
so che il trascorrere del tem
po e l'evolvere delle situazio
ni su scala regionale hanno 
reso sempre più rapido e ir
reversibile. 

Cosi si spiega la prima 
grande esplosione. Quella de-
gli anni 1957-58, sotto la pre
sidenza del nazional-ltberale 
Camille Chamoun (il ministro 
degli Interni del governo at
tuale). In uno stato dt virtua
le guerra civile, con le for
ze di sinistra saldamente ar
roccate a Tripoli e galvaniz
zate dagli esempi della neo
nata Repubblica Araba Unita 
(con fa fusione tra l'Egitto 

LÀ DISCUSSIONE SULLA MUSICA POPOLARE IN ITALIA 

Il folk come messaggio 
Pubblichiamo nella di

scussione sulla musica po
polare In Italia un inter
vento del professor Omar 
Calabrese dell' Università 
di Bologna. 

Non è stato solo un caso 
che, mentre questo giornale 
promuoveva un dibattito sulla 
musica popolare in Italia, .1 
Festival nazionale deli' Unwi 
presentasse a Firenze la più 
importante rassegna di espres
sioni regionali, di Interpreii 
e di modi di Intendere II tolk 
che sia mal stato dato di ve-
dere in una sola occasione nei 
nostro Paese. 

Abbiamo ascoltato la canzo
no « autentica » nelle sue diver-
se matrici linguistiche, presen
tata da gruppi originali iMor-
bello Vergarl, le mondine eli 
Vercelli, il gruppo operaio dt 
Pomigllano d'Arco) o da ricer
catori filologicamente impe
gnati (Caterina Bueno, Gra
ziella Di Prospero, Giovanna 
Marini), oppure da Interpreti 
solisti (Rosa Ballstreri, Ma
ria Carta, Daisy Lumini). Ed 
ancora abbiamo sentito la can
zone inserita scenicamente nel 
suo contesto (il Canzoniere in
ternazionale di Settimelli) o 
innestata nel iilone Jazz (Ga-
slinl. il gruppo Napoli centra
le, i! Canzoniere del Lazio). 
Infine il canto di lotta non ap
partenente alla tradizione, ma 
creato da autori d'oggi secon
do gli schemi popolari (Della 
Mc;i, Pietrangelo. 

Il dibattito suirr/nlta coin
volgeva fra gli altri proprio al
cuni di questi stessi interpre
ti (Settimelli, Marini, Pietran
gelo, ma ciascuno, oltre a da
re una spiegazione del signifi
cato della musica popolare che 
può essere più o meno ac
cettabile, contemporaneamen
te ha teso a glastificare il 
proprio agire musicale. Cosi 
si e discusso sul metodo eli 
esecuzione < filologia -liceità 
d'intervento sui brani), sui 
luoghi di esecuzione (accet
tazione - rifiuto del mass me
dia), sullo stile di esecuzione 
(appetibilità, rigore del brani 
da presentare). 

Il Festival ha duto pero una 
risposta che mette tutu d'ai'-
cordo: ad ogni concerto non 
sono mai stati presenti meno 
di cinquemila spettatovi, con 
punte di ventimila, ed ogni re
cital è immancabilmente sfo-
ciato in una spontanea mani
festazione dal forte contentilo 
politico. Vorrei discutere la 
questione del folklore musica
le dal punto di vista della 
comunicazione di massa. 

Alla luce della magnifica 
reazione di un pubblico di 
massa come quello che si e 
visto a Firenze, sorge infatti 
spontaneo un interrogativo. Se 
la canzone popolare, pur nelle 
sue diverse interpretazioni, 
possiede comunque tante ca
pacita catalizzatrici, allora un 
dibattito che parta da sole Im
plicazioni ideologico • musicali 
non (" per caso privo di frutto 
rispetto al punto di vliU che 

ne esamina invece le possibi
lità comunicative? L'idea, è be
ne avvertire, non e nuova: pro
prio in questi tempi e uscito 
un libro di Sergio Boldlni (Il 
canto popolare strumento di 
comunicazione e dt lolla, Edi
trice sindacale italiana) che 
affronta lo stesso problema 
nell'otl leu della formazione 
dei lavoratori. 

Qual e stata, da un punto di 
vista comunicativo, la carat
teristica sostanziale del canto 
popolare? Quella di utilizzare 
la voce come medium in op
posizione alla cultura scritta, 
di cui il proletariato non ave
va ì mezzi di produzione ( ne 
quelli intellettuali, la scuola, 
ne quelli economici). 

Oggi il discorso e ancora 
più ampio, perche i mezzi di 
produzione dell' informazione 
sono ancora meno alla portatu 
di unti. In questo panorama 
il canto popolare rappresenta, 
allora, se non il più importan
te, certo il più immediato e 
creativo modo di comunicare 
ì contenuti delle lotte delle 
classi subalterne e la loro cul
tura, che è diversa da quella 
della borghesia, ma certo non 
inferiore, e che e sempre in 
qualche modo di opposizione, 
anche nelle sue espressioni 
non rivoluzionarie, perche ve
nata da un materialismo di 
fondo e da uno spiccato senso 
del collettivo. 

Il canto popolare infatti non 
f> mal fatto per dare spettaco
lo, bensì per adempiere a pre
cise funzioni: addormentare 

un bimbo. Informare una co-
munita, ritmare ed alleviare 
il lavoro, manifestare la pro
pria protesta, esprimere 11 
proprio senso di amore per la 
vita. Anche l'erecuzlone non 
ha mal nulla di Individualisti
co: si canta in gruppo, molto 
difficilmente da soli. 

Al di là dell'essenza del fol
klore musicale, queste consi
derazioni hanno un certo valo
re proprio per l'oggi. Boldlni 
nel libro sopra menzionato af
ferma con ragione che il can
to popolare deve essere diffu
so tra 1 lavoratori per la faci
lita con cui esso può trasmet
tere 1 contenuti delle lotte sin
dacali, che nella situazione at
tuale diventa sempre più diffi
cile inserire nei canali di mas
sa dominati dal padronato. E 
poi tale diffusione permetterà 
di conoscere la validità della 
cultura popolare, e di far per
dere quel senso di reverenza 
nei confronti della cultura bor
ghese che le classi dominanti 
hanno tutto l'interesse a man
tenere. 

Il canto popolare non deve 
essere una malintesa « alterna
tiva » che finirebbe con l'esse
re un ghetto, ma liberazione 
sulla via di quella riappropria-
zlone di tutta la cultura in 
ogni suo aspetto che il prole
tariato sta perseguendo con 
successo. 

Sempre in termini di comu
nicazione, allora, assume una 
luce diversa anche il problema 
della falsificazione e della in
tegrazione del folk che l'indu

stria culturale sta conducendo 
all'insegna del consumo. E' e-
vidente che si cerca di sviri
lizzare ciò che le e7ffes del 
potere giudicano pericoloso: si 
porta la musica popolare a 
« Canzonissima », ma la si rin
chiude in una gabbia di divi
smo, si fa votare per 11 più 
« bravo » esecutore, si censu
rano 1 testi, si fa divenire il 
dialetto caricatura, si presen
ta il popolo come sempre fe
stoso, ingenuo, felice e mat
tacchione, quand'anche abiti 
nelle baracche. Poi si mar
tellano gli ascoltatori con 
una superproduzione indu
striai • televisivo • radiofoni
co . radiocorrieristica di can
zoni così epurale e banalizza
te: per far credere che solo 
questo e il folk, per farlo 
scadere a livello di moda, co
sicché, quando i suoi messag
gi si saranno consumati con 
l'uso, esso fatalmente scom
parirà dalla circolazione. 

E' insomma la tecnica del
l'antidoto: iniettare un po' di 
veleno, per prevenire l'azione 
di dosi più grandi. Ma allora 
il problema non si pone in 
termini di accettazione • rifiu
to di radio e televisione, in 
termini di compromissione • 
purezza. Bisognerà valutare 
caso per caso in che misura 
11 mezzo potrà condizionare 
il messaggio, ed in che mi
sura la ridondanza di espres
sioni « comode » al sistema 
annullerà quelle « scomodo ». 

Omar Calabrese 

nassenano e la Siria) e della 
rivoluzione di luglio nell'Irate, 
l'establishment maronita non 
seppe fare altro, il 14 luglio 
1958, che ricorrere all'inter
vento militare americano. 

Lo sbarco del marines a 
Beirut non riuscì tuttavia a 
risolvere la situazione nel sen
so che Chamoun si attendeva: 
la crisi venne ricucita con un 
faticoso compromesso, fonda
to sulla sostituzione del pre
sidente con il generale Che-
hab. anch'egli ovviamente cri
stiano, e la nomina a primo 
ministro di Rashid Karameh 
(l'esponente musulmano di 
Tripoli, che nel giugno scor
so. In una nuova e più grave 
situazione di crisi, è stato 
chiamato a ricoprire lo stes
so Incarico e a ritentare la 
stessa mediazione, peraltro og
gi assai più difficile che al
lora). 

Allo scossone del 1958 è se
guito un decennio di sostan
ziale calma, tn cui e stato 
possibile, bene o male, con
tenere le contraddizioni e i 
contrasti della società libane
se nella cornice delle vecchie 
strutture istituzionali. Ma a 
partire dal 1967 un nuovo ele
mento squilibrante è venuto 
a rimettere tutto in discus
sione: la guerra dei sei gior
ni e il conseguente emergere 
della Resistenza palestinese 
come fenomeno di massa. 

E' noto, infatti, che dalla 
seconda metà del 1967 il mo
vimento palestinese e andato 
edificando le sue strutture po
litiche, militari e errili (or
ganismi dirigenti, campi dt 
addestramento, basi militari, 
scuole, ospedali, laboratori), 
net due Paesi confinanti con 
Israele, nei quali più cospi
cua e compatta era la presen
za det profughi: la Giordania 
(700 mila profughi) e ti Li
bano (260 mila profughi). Que
st'ultimo Paese, che era rima
sto sempre ai margini del pre
cedenti contatti arabo-israe
liani, si vedeva così per la 
prima volta chiamalo diretta
mente in causa; e tanto più 
lo sarà dopo i drammatici e-
venti del 1970-71 in Giordania, 
che faranno proprio del Li
bano la base principale e al 
tempo stesso la prima linea 
della guerriglia palestinese. 

Alle contraddizioni interne 
della società libanese se ne 
viene dunque ad aggiungere 
una nuova, che introduce ele
menti esterni e della qua
le approfitterà pesantemente 
Israele, a partire dal maggio 
1968. con una serte ininterrot
ta di attacchi aerei/ terrestri 
e navali tesi a rendere sem
pre più insopportabile, per 
l'establishment libanese, la 
presenza det ledayin. 

Contro il movimento pale
stinese si manifesta fin dal
l'inizio l'ostilità della destra e 
della grossa borghesia cristia
na, malcelata dietro verbali 
affermazioni di solidarietà. Da 
un lato, inlatti, il coinvolgi-
mento det territorio libanese 
nello scontro tra Jedayln e 
Israeliani viene a turbare quel
la « tranquillità » cosi neces
saria at commercianti, ai ban
chieri, agli uomini d'affari. 
agli sceicchi petroliferi su cui 
poggiano le fortune dt Bei
rut; dall'altro, la forza orga
nizzata dei palestinesi, valu
tata in circa 15.000 armati 
(l'esercito libanese ne conta 
18.000. la Falange maronita da 
6 a 10 mila), rappresenta di 
tatto — e al di là della di
chiarata politica di non-inge
renza nelle questioni interne 
del Paese — un concreto so
stegno (almeno come deter
rente) per le sinistre libanesi, 
contro possibili attacchi del
l'esercito o delle milizie dt de
stra. 

Non e dunoue un caso se 
il primo tentativo di neutra
lizzare la Resistenza palesti
nese avviene proprio in Li
bano, nel novembre 1969, un 
anno prima del « settembre 
nero » di Amman; e se il ten
tativo tallisce è solo perche 
il regime e l'esercito di Bei
rut non hanno la solidità di 
quelli di re Hussein. 

Dopo di allora il tentativo 
si è ripetuto più volte: nel 
marzo 1970 con sanguinose 
provocazioni dei falangisti, 
nel maggio 1973 dt nuovo ad 
opera dell'esercito, nell'aprile 
scorso con un pesante attac
co da parte dei miliziani del
la Falange. Ogni volta, dal 
1969 tn poi, i militanti della 
sinistra sono scesi in campo 
a fianco dei fedayin o, come 
in questi giorni, anche senza 
i fedatiin ed ogni volta è ap
parso chiaro, guardando al 
tondo delle cose, che dietro 
l'apparente scontro fra cri
stiani e musulmani si nascon
deva tn realtà il conflitto tra 
forze (certo in grande preva
lenza cristiane) interessate al
la conservazione di una strut
tura assurda e discriminato
ria, ormai in aperto contra
sto con la realtà sociale del 
Paese, e forze popolari (in 
grande maggioranza musulma
ne, ma non soltanto musul
mane) che chiedono una ri-
(orma istituzionale di carat
tere laico e democratico. 

Ecco che cosa significa, per 
dirla con le parole pronun
ciate mercoledt scorso dal lea
der sovtaltsta Kamal Joum-
blatt. a nome dei partiti di 
sinistra, il rifiuto di una « ri
conciliazione nazionale di ti
po tnbale-confessionale » (che 
cristallizzi cioè ancora una 
volta le ineguaglianze e gli 
anacronismi del vecchio Li
bano); ed ecco perchè la de
stra falangista, e maronita, 
moltiplica invece le sue san
guinose provocazioni, non esi
tando a mettere il Paese a 
jerro e fuoco nel tentativo 
dt bloccare un processo al ter
mine del quale si delinca la 
perdita di posizioni di privi
legio e dt predominio vec
chie ormai di oltre mezzo se
colo. 
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